
Dopo più di un mese di carcere torna
a casa Angelo Paris, il manager di
Expo arrestato perché ritenuto mem-
bro della famosa «cupola degli appal-
ti». Il gip Fabio Antezza ha ricono-
sciuto nei racconti resi da Paris du-
rante gli interrogatori, uno di garan-
zia e due davanti ai pm, la disponibili-
tà dell’uomo a collaborare con la ma-
gistratura.

Il manager, scrive il giudice, ha «in-
trapreso un percorso di rivisitazione
del proprio operato» dunque, nono-
stante «permangano le esigenze cau-
telari» «in considerazione della gravi-
tà dei fatti per cui si procede e della
personalità dell’indagato», i domici-
liari sono la misura «adeguata e pro-
porzionata».

Resta in cella invece Enrico Mal-
tauro, l’imprenditore vicentino a ca-
po dell’omonima impresa di costru-
zioni, che avrebbe pagato la presunta
banda messa in piedi dall’ex Dc poi
Forza Italia, Gianstefano Frigerio, in
cambio di assistenza e protezione po-
litica negli appalti e della vittoria nel-
la gara per sulle architetture di servi-
zio del sito Expo. Eppure, come già
aveva fatto quando rimase invischia-
to in Tangentopoli, anche stavolta
Maltauro ha raccontato da subito il
meccanismo delle presunte mazzet-
te.

Infatti più che di mancata collabo-
razione, nella motivazione del rifiuto
ai domiciliari il giudice Antezza fareb-
be riferimento alla assenza di «even-
tuali familiari in grado di provvede-
re» alle sue necessità domestiche.
Cioè non ci sarebbe chi può prender-

si cura di lui. Tanto che in una nota i
legali dell’imprenditore veneto, Gio-
vanni Maria Dedola e Paolo Grasso,
hanno chiarito che il loro assistito,
seppur «unico residente presso la pro-
pria abitazione» convive con la figlia
e pertanto «nulla osta alla concessio-
ne del beneficio richiesto».

SCONTRORENZI MARONI
Restano in cella, per ora, anche gli al-
tri big dell’inchiesta milanese, l’ex se-
natore forzista Luigi Grillo, per il qua-
le il «no» è arrivato dal tribunale del
Riesame, l’ex compagno G Primo
Greganti e l’ex Dc Gianstefano Frige-
rio, «il professore», che pochi giorni
fa ha scritto una lettera aperta nella

quale manifesta il timore di rimanere
«stritolato da scontri e tensioni istitu-
zionali» tra i pm. Il riferimento è,
chiaramente, allo scontro tra il procu-
ratore capo di Milano, Edmondo Bru-
ti Liberati, e l’aggiunto Alfredo Roble-
do.

Intanto l’inchiesta va avanti tra ver-
bali secretati e nuove piste da segui-
re, come quella rilanciata dalla Stam-
pa, secondo la quale ci sarebbe un filo
rosso che collega l’indagine Expo a
quella del Mose di Venezia. Il link - il
collegamento - sarebbe l’azienda di
costruzioni Mantovani, presente in
entrambi gli affari.

Le imprese coinvolte negli scanda-
li al momento continuano a lavorare
agli appalti, nel frattempo però è
esplosa un’altra guerra, quella tra
Maroni e Renzi, con il governatore
lombardo che accusa il premier di
non aver fatto nulla negli ultimi mesi
sul caso Expo. Da giorni Maroni attac-
ca Renzi sui poteri speciali da affida-
re a Raffaele Cantone, il magistrato a
capo dell’Autorità contro la corruzio-

ne che dovrà vigilare sull’Esposizio-
ne Universale milanese, e sugli inter-
venti necessari ad assicurare la chiu-
sura dei cantieri Expo entro il primo
maggio 2015. Il decreto Cantone è at-
teso per venerdì, ma nel frattempo il
botta e risposta tra il governatore e
premier si è trasformato in un pesan-
te scambio di accuse. Ieri all’inerzia
del governo lamentata da Maroni,
Renzi ha replicato chiedendo alla Re-
gione Lombardia di riflettere sulle re-
sponsabilità che ha nella vicenda
Expo. La Lombardia «ha fatto tutto
quello che doveva fare. Queste sono
accuse totalmente infondate», men-
tre il rischio che le opere non siano
pronte per l’inaugurazione «c’è».

D
i acqua sotto ai ponti
ne è passata parec-
chia, da quando si
chiamava Guardia
confinaria e serviva
per vigilare sui patrii

confini. Dai dazi e alle gabelle, però,
nessuno avrebbe immaginato che si sa-
rebbe arrivati al «cerchio magico» di
Giulio Tremonti e alle paludi Mose ed
Expo, dalle quali si è alzata una piog-
gia di fango sulle divise della Guardia
di Finanza. Le vicende dell’ex coman-
dante generale in seconda, Emilio Spa-
ziani, il generale che secondo l’accusa
ha incassato 500mila euro (come ac-
conto su una maxi mazzetta di 2.5 mi-
lioni) per pilotare le indagini sul Con-
sorzio Nuova Venezia, o quelle del suo
ex collega Marco Milanese, parlamen-
tare Pdl più volte indagato, tanto vici-
no all’ex ministro Tremonti da essere
considerato il dominus del suo «cer-
chio», oltre a colui che pagava l’affitto
dell’appartamento capitolino, riporta-
no alla memoria torbidi intrecci e zo-
ne d’ombra mai chiarite che riguarda-
no proprio le Fiamme gialle.

L’unico corpo di Polizia tributaria
al mondo, osserva qualcuno, con la bel-
lezza di 65.000 unità. Mettendoci an-
che il personale civile, i dipendenti del-
la Finanza in Italia sono il triplo che
negli Stati Uniti, in rapporto alla popo-
lazione del paese. Per non parlare dei
quadri alti, ufficiali di primo livello: un
analogo numero di generali o gradi
equivalenti del corpo dei carabinieri,
che è numericamente il doppio
(120.000). Senza contare il periodico
batti e ribatti sulla necessità di intra-
prendere la strada della smilitarizza-
zione di un’Arma che su terreni molto
scivolosi ci è finita già altre volte.

Uno dei più rumorosi scandali che
hanno scosso il corpo in epoca recen-
te, infatti, risale al 1981, quando gli uo-
mini delle Fiamme gialle guidati dal
comandante Bianchi si sono presenta-
ti a Villa Wanda, nella dimora di Licio
Gelli, con un mandato di perquisizio-
ne firmato all’epoca dai giudici Colom-
bo e Tirone. Negli elenchi della P2 fu-
rono scoperti anche i nomi di 37 uffi-

ciali della Guardia di Finanza, che a
quanto pare però non furono partico-
larmente penalizzati dalla loro conti-
guità con la loggia Propaganda Due,
se è vero che in buona parte hanno ar-
ricchito il loro cursus honorum con
una carriera tutta verso l’alto. In quel-
la lunga lista di ufficiali iscritti alla
massoneria, inoltre, anche il nome del
generale Orazio Giannini (tessera nu-
mero 832) che, raccontano, aveva rac-
comandato ai suoi uomini di usare
molto tatto, al momento di mettere
piede dentro Villa Wanda, per non di-
re che gli aveva proprio consigliato di
non ficcare troppo il naso tra le carte
del Venerabile.

A volte, invece, i dubbi e le ombre
sono arrivate da inchieste avviate, ma
mai completate, come quella avviata a
Palermo nell’ambito delle indagini
sull’omicidio di Piersanti Mattarella.
Accertamenti su conti correnti e movi-

menti bancari che furono interrotte
dall’esecuzione del giudice Costa, o
forse dal trasferimento dell’ufficiale
che lavorava gomito a gomito col ma-
gistrato, il colonnello Pascucci. L’om-
bra dei cappucci massonici venne fuo-
ri anche in aula, durante il processo,
quando un collega di Pascucci disse
senza mezzi termini che nella vicenda
era stata gestita dalla P2.

Ancora più indietro nel tempo, ma
non nel clamore scoppiato nell’opinio-
ne pubblica, il caso che ha legato il glo-
rioso stemma delle Fiamme gialle allo
scandalo petroli scoppiato a fine anni
Settanta. Ossia il gigantesco traffico
di oro nero che aveva evaso duemila
miliardi di lire al fisco, un’indagine av-
viata nel 1978 e finita con le condanne
di due generali, Raffaele Giudice e Do-
nato Lo Prete, che gli era subentrato,
accusati e giudicati colpevoli per le
mazzette prese dai petrolieri nel con-
trabbando svolto in Veneto, tra Trevi-
so e Vicenza. Tutta la vicenda giudizia-
ria, e soprattutto la complessa indagi-
ne che l’aveva preparata, fu costruita
su un dossier di alcune centinaia di pa-
gine, allestito con grande fatica e pa-
zienza da un altro ufficiale, il colonnel-
lo Aldo Vitali. Il documento risale al
1976 e costò molto a Vitali, a parte na-
turalmente il fatto di vedersi tolti i fa-
scicoli dell’inchiesta. Vitali fu trasferi-
to e sottoposto a mobbing psicologico
dopo aver scoperchiato il maleodoran-
te affaire-petrolio che arrivò a senten-
za nel dicembre 1981 al Tribunale di
Torino, dopo una serie di tortuosi giri
che servirono esclusivamente a far de-
sistere i magistrati trevigiani dallo sca-
vare nella vicenda. Un buco nero
nell’onore delle Fiamme gialle che
all’epoca sfociò anche in una specie di
regolamento di conti interno al corpo,
a suon di dossier e accuse anonime,
per screditare nomi e carriere. L’onda
di fango non risparmiò la politica,
all’alba di quello che ai tempi nostri è
diventato un domino ineluttabile,
all’epoca facendo da precedente insie-
me all’altrettanto grave scandalo
Lockheed. Toccò Aldo Moro e la Dc,
quando il suo braccio destro Sereno
Freato fu accusato di essere l’interfac-
cia politica di petrolieri e ufficiali cor-
rotti, ma anche ci furono effetti anche
su esponenti del Psi.

In confronto, sembrano un peccato
veniale le spigole che il comandante
generale Roberto Speciale si faceva re-
capitare, con un velivolo militare usa-
to ad personam, da Pratica di Mare al-
la Scuola alpina di Predazzo, dove l’uf-
ficiale villeggiava con i suoi familiari.
Ma di spigola in spigola, a volte, si fini-
sce dritti in padella.
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